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Il santuario
luogo dell'incontro con Dio

,All'interno del grande pellegri-
naggio che Crßto, la Cbiesa e I'u-
manità. banno cornpiuto e deuono
continuare a compiere nella sto-
ria, ogni cristia.no è inuitato ød
inseri¡si e partecipare. Il santuario
uerco cui egli si dirige deue diuen-
tare þer eccellenza "la tenda del-
I'incontro", corne la Bibbia cbiama
il tabernacolo della alleanza,.

Queste parole congiungono
diiettamente l¿ riflessione sul pel-
legrinaggio a quella sul santuario,
che è normalmente la meta visibile
dell'itinerario dei pellegrini.

'Ogni santuario può conside-
rarsi portatore di un messaggio
preciso, in quanto in esso si ripre-
senta. nell'oggi I'euento fondatore
del passato, cbe continua a parla-
re al cuore dei pellegrini. In parti-
cola.re, i søntuari mariani offrono
un'autentica scuola d.i fede sull'e-
sempio e I'intercessione materna di
Maria ".

Testimoni della ricchezza mol-
teplice dell'azione salvifica di Dio,
tutti i santuari sono anche nel pre-
sente un inestimabile dono di gra-
zia alla sua Chiesa.

Così, " i santuari sono come Pie-
tre miliari cbe orientano il cammi-
no dei figli di Dio sulla terra " pro-
muovendo l'esperienza di convo-
cazione, incontro e costruzione
della comunità ecclesiale.

"Nei santuari, si offrano aifede-li con maggior abbondanza i
mezzi della saluezza, annunzian-
do con diligenza la parola di Dio,
incrementando opportunamente la
uita liturgica soprattutto con la
celebrazione dell'eucarßtia e della
penitenza, come Dure coltiuando le
sane forme deha^pietà popolare,.

Il santuario è luogo della
memoria dell'azione potente di
Dio nella storia, che è all'origine
del popolo dell'alleanza e della
fede di ciascuno dei credenti.
Nella tradizione biblica il santua-
rio non è semplicemente il frutto
di un'opera umana, ma testimonia
I'iniziativa di Dio nel suo comuni-
carsi agli uomini, per stringere
con loro il pano della salvezza. Il
significato profondo di ogni san-
tuario è far memoria nella fede
dell'opera salvifica del Signore.

Di ciò è testimone esemplare la
splendida preghiera di Salomone,
che parte precisamente dalla
drammatica coscienza della possi-
bilità di cedere alla tentazione
idolatrica:

" Ma è proprio uero cbe Dio
abita sulla terra? Ecco i cieli e i
cieli dei cieli non possono conte-
nertL tanto meno questa. casa cbe
io bo costruita! Volgiti alla pre-
gbiera del tuo se?'uo e alla suø sup-
plica, Signore mio Dio; ascolta il
grido e la pregbiera che il tuo
serao oggi innalza dauanti a te!
Siano aperti i tuoi occbi notte e
giorno uerso questa casa, uerco il
luogo di cui bai detto: li sørà il
mio nome! Ascolta la pregbiera
cbe il tuo serao innalza in questo
Iuogo" (LRe 8,27-29).

Il santuario, dunque, viene edi-
ficato perché il Dio vivo, che è
entrato nella storia, che ha cam-
minato con il suo popolo nella
nube di giorno e nel fuoco di
notte (cf. Es 13,21), vuol dare un
segno della sua fedeltà e della sua
presenza sempre anuale in mezzo
al suo popolo, attraverso la testi-
monianza dei suoi santi.

(Tratto da; "il Santuario" docu-
mento della Santa Sede, 1999).
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Le sPIRITueutÀ DI sAN GmoLAMo

Dio è Padre che educa
e guida i suoi figli

L'esperienza di Dio come Padre ali-
menta in san Girolamo la sensibilità
verso l'opera educativa che il Signore
costantemente attua nei confronti dei
propri figli e fa si che il carisma della
þaternità a lui concesso non sia che il
riflesso dell'attenzione di Dio nei
riguardi dell'uomo: san Girolamo può
essere il padre degli orfani solo in
quanto partecipa dell'eterna paternità
di Dio.

Il nostro Santo è cosciente di questa
verità e pertanto legge gli interventi
della Provvidenza nella storia come
altrettanti amorevoli atti educativi: atti
che possono talora assumere connotati
sconcertanti, difficili da accettare, ma
per chi ha il dono della fede è in
mezzo a simili tenebre che può ar,'veni-
re la più rilevante crescita spirituale.

Come nella "storia sacra"'il Signore
purifica Israele attraverso il fuoco della
þrova (cfr. I'esperienza dei 40 anni nel
desefto), così anche ai giorni nostri il
cristiano è messo dal suo Dio nell'occa-
sione di perfezionarsi proprio attraver-
so la notte della sofferenzai la ptova
infatti annovera coloro che la superano
nel numero dei figli di Dio, di quanti
cioè da Lui sono amati e scelti affinché
diffondano nel mondo la buona novel-
la del Regno.

Così san Girolamo: "Il Signore
nostro uuole mostrarui che ui uuol met-
tere nel nLnnero dei suoi cari figlioli, se
uoi perseuererete nelle uie sue, come ba'
fatto con tutti i suoi amici e alla fine li
hafatti santi" (seconda lettera).

La prova inoltre, togliendo ogni
sicurezza umana, invita a confidare
solamente in Dio, abbandonando
forme di idolatria più o meno celata:
esempi di una simile idolatria sono la
fiducia nella propria forza o nell'aiuto
dei propri amici, l'illusione che la tecni-
ca possa risolvere ogni nostro proble-

ma e ogni altro appiglio che la mente o
la fantasia umane sono solite escogitare
in simili circostanze.

Questo processo di Purificazione
interiore non si risolve però in un sin-
golo momento, costituendo bensì un
þercorso lungo il quale Dio conduce
quanti ripongono in Lui fede e speran-
ia, "Dio non opera. le cose sue in quelli
cbe non ha.nno posta. tutta la lorofede e
speranza. in Lui solo... Per questo moti'
uo rni ha tolto da uoi insieme ad ogni
altro strumento cbe ui da soddisfaziont'

e tti ba condotti a. queste due scelte: o
cbe mancberete di fede e ritornerete
alle cose del mondo, o cbe starete forli
nella fed.e e in questo modo egli ui pro-
uerà " (seconda lettera).

Quanti restano saldi nelle trtbolazio-
ni ricevono da Dio il premio per la loro
fecle; esso non si riduðe aila beatitudine
ultraterrena, ma trova riscontro anche
ln un nuovo modo di esistere su questa
te¡'ra secondo la promessa evangelica(crr. Mc. 10.28_39): *cosi fa il buon
seruo del Signore cbe spera in Lui: sta

søldo nelle tribolazioni e poi Dio lo
conforta e gli d.à il cento per uno in
questo mondo di quello cbe lascia per
alnor sLto, e nell'altro la uita eterna"
(seconda lettera).

Se è vero allora che il disegno prov-
videnziale di Dio abbraccia tutta lâ sto-
úa umana e che nulla può considerar-
sene escluso, ne consegue che la stessa
inquietante realtà dell'errore può e
deve essere compresa da Dio e ãa Lui
volta in bene: " ... il Signore þernxettetale errore per uostra e sLta. - dèlla per-
sona che sbaglia - utilità, ffincbé uoi
inxþariate ad auere pazienza e a cono-
scere Ia fragilità un'¿ana e lui poi per
uostro mezzo sia illuminato e sia glori-
ficaTo il Padre celeste nel Cristo suo"
(terza lettera).

Rilevanti sono le conseguenze prati-
che implicite in una tale convinzione.
Girolamo nel corso della sua vita ha
a\,'uto modo di scontrarsi con la fragilità
caratteristica di ogni creatuÍa e di speri-
mentare la paternità salvifica di Dio che
attraverso di lui, peccatore, ha saputo
operare prodigi meravigliosi. Per que-
sto egli nutre comprensione per chi
sbaglia; comprensione che poi diventa
fiducia non tanto nelle energie umane,
quanto nella misericordia di Dio che si
china sul peccatore e con la sua grazia
lo redime. Le esortazioni alla carità e
aIIa correzione fraterna si collocano
tutte in questa prospettiva, poiché la
divina pietà spesso si serve della
mediazione dei fratelli per illuminare
gli occhi di coloro che sbagliano. La
consapevolezza di essere solo degli
strumenti al servizio di Dio per la cor-
rezione del prossimo fa sì che la sola
carità possa essere l'anima dei nostri
interventi, come del resto ci mostra di
san Girolamo quando si vede costretto
a raddrizzare gli sviamenti dì qualcuno
dei suoi compagni: sotto questo punto
di vista le sue lettere sono degli auten-
tici esempi di come si possa allo stesso
tempo dire la verità e rispettare la
dignità della persona che pure si sta
rimproverando. ü

p. Claudio
Maronctti

Nellaforo:
NrNo Musro,

San Girolamo
educa i suoi

ngazzi ad amare
Gesù Crocifisso.
Morena-Ronta,
Curia Generale
Padri Soma^scbi



Vsnso tr cRANDE GIUBILEo

p. El{rasio
Colombo

Il segno del Pellegrinaggio
Nel corso dei secoli, i giubilei si

sono arricchiti anche di vari segni che
attestavano la fede del PoPolo e ne
arricchivano la devozione. Tra questi al
primo posto sta il pellegrinaggio.

In tutta la storia della salvezza esso
ha costituito un'esperienza ptivilegiata
sia per il popolo d'Israele che per la
Chiesa.

La Bibbia in molti luoghi attesta il
valore del mettersi in cammino, sia per
obbedire ad un comando di Dio, sia, in
altre circostanze, per recarsi a visitare
luoghi santi.

A partire dal II millennio a.C., gli
Israeliti hanno sempre ritenuto sacri i
luoghi dove Dio si era manifestato ai

Patriarchi considerandoli quindi quali
mete di pellegrinaggio.

Dopo I'ingresso nella terra promessa
diventano comuni i pellegrinaggi ai
santuari patriarcali di Sichem, Ebron,
Bersabea, ecc.

Era tradizione, sottolinea il PaPa
nella bolla di indizione del giubileo,
che I'Israelita andasse in pellegrinaggio
verso la città dove era conservata l'arca
dell'alleanza, oppûre che visitasse il
santuario di Betel (cf. Gc. 20,18), o
quello di Silo, dove fu esaudita la pre-
ghiera di Anna, la madre di Samuele
(cf. LSam. 1,3) Anche Gesù, sottomet-
tendosi volontariamente alla Legge, si
fece pellegrino con Maria e Giuse-ppe
alla città santa di Gerusalemme (cf. Lc
2,41,). Anche la storia della Chiesa, rile-

va il papa, è il diario vivente
di un pellegrinaggio mai ter-
minato. In cammino verso la
città dei santi Pietro e Paolo,
verso la Terra Santa, o verso
gli antichi e nuovi santuari
dedicati alla Vergine Maria e
ai Santi: ecco la meta di tanti
fedeli che alimentano così la
loro pietà. . Il pellegrinaggio
- scrive il papa - è semPre
sta.to un ntornento significa-
tiuo nella uita dei credenti,
riuestendo nelle uarie ePocbe
espressioni culturali diuerse.
Esso euoca il cammino Perso-
nale del credente sulle orme
del Redentore: è esercizio di
ascesi operosa, di pentimen-
to per le umane debolezze,
di costante uigilanza sulla
propria fragilità, di PrePara-
zione interiore alla riþrma
del cuore.

Mediante la ueglia, il
digiuno, lø pregbiera, il Pel-
legrino ananza sulla strada
della perfezione cristiana
sforzandosi di giungere, col
sostegno della grazia di Dio,
"allo stato di uomo Perfetto
nellø misura cbe conuiene
alla piena møturità di
Cristo", @f 4.1,Ð.

Il segno della Porta Santa
Il secondo grande segno è quello

della Porta Santa. La prima voltã che
nella storia venne aperta fu ne| 1.423
nella Basilica Lateranense del
Santissimo Salvatore.

La pofia evoca il passaggio che ogni
cristiano è chiamato a compiere dal
peccato alla grazia. Gesù ha detto: " Io
sono la porta., (Gv. 1.0,7), per indicare
che solo attraverso di lui si può avere
accesso al Padre. Non esiste quindi
altro accesso per giungere alla õomu-
nione con Dio e questo accesso è
Gesù, unica e assoluta via di salvezza.
"L'indtcazione della porta - commenta
la Bolla di indizione del giubileo -
richiamø la responsabilita di ogni cre-
dente ad. attrauersa.re la sogliø.
Passare per quella porta significa con-
fessare cbe Gesù Cristo è il Signore,
rinuigorendo la fede in lui þer uiuere
la uita nLtoua che egli ci ba donato. È
una decisione cbe suppone la liberta
di scegliere e insieme il coraggio di
lasciare qualcosa, sapendo cbe si
acquista. la uita diuina.

È con questo spirito cbe il papa. per
prirno uarcberà la Porta Santa la
notte tra. il 24 e il 25 dicembre 1999.
Attrauersandone la soglia mostreràalla Cbiesø e al mondo il sønto
Vangelo, fonte di uita e di speranzaper il terzo millennio cbe uiene.
Attrauerso la porta santa., simbolica-
mente più ampia al termine di un
millennio, Cristo ci immetterà più
profondamente nella Cbiesa, iuo
corpo e sua sposa ".

Il pellegrino che compie perciò que-
sto passaggio, dopo essersi predisposto
vivendo la spiritualità del pellegiinag-
gio, compie un gesto impegnativo: non
solo rinnova la sua professione di fede
in Cristo Gesù, Salvátore, ma sceglie di
lasciare dietro di sé il suo passato e di
distogliere lo sguardo da tùno ciò che
potrebbe ancola impedirgli di guardare
a Gesù oppure ostacolarlo nelÍ'ascolta-re Ia sua voce e seguire i suoi passi.
Potremmo dire: è coñre I'inau gurizione
di una vita nuova, pvrficata däila peni-

A lato:
Scuor¡ onr

GnrnraNoaro,
Opere di

misericordia
corporale:
alloggiare

i pellegrini
(particolare).

Firenze, cbiesa di
San Martino dei

Buonomini.

tenza e rafforzata dalla grazia, così che
poi niente potrà né dovrà essere più
come prima.

È un far rivivere in tutta Ia sua forza
la vita battesimale che era stata offusca-
ta dal peccato.

Ecco cosa si intende quando si parla
del "tesoro della Cbiesà" che sono le
opere buone dei santi.

Prggare per ottenere f indulgenza
significa entrare in questa comunione
spirituale e quindi aprirsi totalmente
agli altri. Anche nell'ambito spirituale,
infatti, nessuno vive per se stesso.

Il segno dell'indulgenza
Un altro segno particolare dell'even-

to giubilare è l'indulgenza in cui, scriveil papa, "si maniþsta la pienezza
della misericordia del Padre, cbe a
tutti uiene incontro con il sLto a.ntore,
espresso in primo luogo nel perd,ono
delle colpe". Si può dire che tutti gli
"a.nni santi" fin dagli inizi sono sem-
pre stati accompagnati da un'elargi-
zione abbondante e generosa delle
indulgenze.

Giovanni Paolo II, nella lettera apo-
stolica Tertio millennio adveniente,-ha

Sopra:
La Porta Santa
della basilica
di San Pietro
a Roma
che verrà aperta
dal Papa 

,

la notte di Natale.ì,

r: .. :l,: 
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FenacLIA DoMANT

rl dtalogo
per costruire la coppia

Il dialogo è I'unica strada per
costruire una coppia pienamente realiz-
zata sull'amore tra i due coniugi, in un
contesto di uguaglianza e di costante
cambiamento. L'obiettivo del dialogo è
la conoscenza reciproca e la revisione
di vita in comune per raggiungere l'in-
tegrazione della coppia, grazie anche
alla reciproca interdipendenza e al
vivere assieme. Il dialogo deve essere
semplice, rispettoso, sincero, accoglien-
te, intelligente, opporruno. E deve fon-
darsi su alcuni atteggiamenti di base: la
scelta .chiara di essere una coppia, I'a-
more sincero, l'abbandono delle pro-
prie sicurezze

Atteggtamenti necessari
La comunità coniugale si forma nella

convivenza costante, vivendo giorno
dopo giorno. Affinché tale processo
possa giungere a buon fine, ogni.mem-
bro della coppia deve mettere in atto
determinati atteggiamenti che diventa-

no aulenticbe uirtù: spirito di osserva-
zione e di riflessione personale, auto-
critica, abitudine a far tesoro dell'espe-
rienza, disponibilit à al carnbiamento.

Esiste una uia particolarmenfe pri-
uilegiøtø per gestire tutto ciò in cop-
pia: il dialogo.

Sono possibili molti livelli di comu-
nicazione all'interno della coppia, dallo
scambio reciproco di idee è-progetti,
alla comunicazione dei sentimenti in
linguaggio non verbale: lo sguardo, il
sorriso, il tono di voce, il silenzio.
Ognuno di questi linguaggi può
costruire o distruggere una coþpiá, in
quanto capace talvolta di esþiimere
con maggior convinzione un atteggia-
mento interiore.

Importanza e necessità del dtalogo
a cura dl
p. Gianluigi
Sordellinotevolmente arricchito il significato

del grande Giubileo del 2000 rispe-tto
agli ãnni santi precedenti e ha confer-
rñato I'antic a trãdizione dell'indul genza
giubilare. Scrive infatti: , Il giubileo, per
la Cbiesa, è proPrio questo "anno di
grazia": afl.n.o dellø remissione dei
peccøti e delle pene per i peccati, anno-di moheplici conuersioni e di peniten-
za. sa.cra.n't entale ed extrasacra'rnenta-
le ,. Con I'indulgenza, sottolinea, viene
esoresso il "dono lotøle della miseri-
córd,ia d.i Dio": al peccatore pentito è
condonata la pena temporale per i pec-
cati già rimessi quanto alla colpa. Spie-
gandõ poi come ciò possa awenire,--il
papa si ricollega all'insegnamento della
Chlesa. Il perdono delle colpe, come
sappiamo, awiene ordinariamente attra-
veÌÁo il sacramento della Penitenza e
della riconciliazione. Ma I'awenuta
riconciliazione non esclude la perma-
nenza di alcune conseguenze del pec-
cato dalle quali è necessario purificarsi.
È precisamènte in questo ambito che
acquista rilievo l'indulgenza.

La dottrina che sta alla base di que-
sta verità è fondata sulla Rivelazione,la
quale insegna che il cristiano nel suo
cammino di conversione non si trova
solo. In Cristo e pen mezzo di Cristo la
sua vita viene congiunta, con misterio-
so legame, alla vita di tutti gli altri cri-
stiani nella soprannaturale unità del

corpo mistico. Si attua così tra i fedeli
"un mera.uiglioso scambío di beni spi-
ritu.a.li", in forza del quale la santità
dell'uomo giova agli altri ben al di là
del danno che il peccato dell'uno ha
potuto causare agli altrl "Esistono per-
ione cbe lasciano dietro di sé come un
soura.ppiù di amore, di sofferenza sop-
portafa, di ¡turezzø e di uerüà' cbe-coinuolge e sostiene gli altri". Si tratta,
in altre-parole, della "uicarietò", sulla
quale si-fonda il mistero di Cristo. Il
s o amore sovrabbondante ci salva
tutti, ma fa parte anche della grandezza
dell'amore di Cristo di non lasciarci
nella condizione di destinatari passivi,
ma di coinvolgerci nella sua opera sal-
vifica e, in particolare, nella sua passio-
ne come sèrive per esempio la lettera
di Paolo ai Colossesi: " Do compimento
a ciò cbe rna.nca. ai patimenti di Cristo
nella mia. ca.rne, afauore del suo corpo
cbe è la Chiesa , (1.,24). Tutto viene da
Cristo ma poiché noi apparteniamo a
lui, anche clò che è nostro diventa suo
e acquista una forza che risana.

Ecco cosa si intende quando si parla
de!, "tesoro della Cbiesa'" che sono le
opere buone dei santi.

Pregare per ottenere I'indulgenza
significa enûate in questa comunione
splrituale e quindi aprirsi totalmente
lgli altri. Anche nell'ambito spirituale,
infatti, nessuno vive per se stesso. Ú

Il dialogo si è a poco a poco
mato come il clima di base della
pia nella misura in cui si è venuto

affer-
cop-
deli-

neando ciò che il matrimonio è real-
mente nel mondo d'oggi: una comunità
di due esseri uguali che si costruisce

---
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proprio nella vita quotidiana, nel cam-
biamento e nel costante Progresso
della coppia.

Il lavoro per la sua costruzione non
può limitarsi a un isolato sforzo pe{sg-
ilale: è necessario un continuo scambio
reciproco al fine di tessere quella rete
vivá che è I'esistenza della coppia, e
questo interscambio è il dialogo.

Oliettivo del dialogo
A prima vista il dialogo della coppia

consiste nello scambio reciproco nel
quale ognuno manifesta la propria opi-
nione o le proprie preferenze.

A volte tale interscambio è necessa-
rio in rapporto a qualche decisione che
deve essere presa in comune e, già in
questo caso, è il segno di un vivere
ássieme rispettoso, senza che uno
imponga all'alúo le proprie idee.

Altre volte, e forse più frequente-
mente, consiste nell'interscambio gra-
tuito di opinioni e di sentimenti, di
commenti e di idee a proposito delle
cose più disparate, da quelle importanti
a quelle più banali.

Esiste un campo molto delicato e
però assolutamente fondamentale: il
diølogo sulla stessa uita coniugale.e
famil-iare, in cui ognuno esprime le
proprie illusioni e le proprie speranze,
ie delusioni, i motivi di lagnanza, le
accuse, le gioie nei riguardi dell'altro e
della vita in comune.

D Talogarc per conoscers i
A un livello più profondo, l'obiettivo

del dialogo coniugale è una medaglía a
due facce.

IJna faccia è quella della conoscen-
za. Da un lato, il dialogo uuole arriua-
re a capire I'altro, per quanto dice o
per quanto può o non sa dire, in ciò
ðfre éi trova al di la delle sue stesse
parole, a volte poco chiare, o Poco
þrecise, o poco gradevoli. In sostanza:
in tutto ciò che I'altro è, comPreso
l'aiuto affinché giunga a capire se stes-
so, a chiarire la sua visione del mondo,
il suo modo di sentire e di affrontare la
vita.

E, dall'altro lato, il dialogo deue ser-
uire a riuelare me stesso, ad apritmi, a

rnanifestarmi in ciò che realmente
penso, sento, progetto, sono; e anche
facendomi aiutare dall'altro, al fine di
conoscere me stesso e di esprimermi
nel modo giusto.

II dialogo deue tendere a un acco-
starlÌ.ento complesso: a.uuicina.re rne
stesso a ciò cbe I'altro dice di essere ed
è nella realtà; e auuicinare nxe stesso a
ciò cbe dico di essere e sono in realtà.

Il dialogo come revisione di vita
L'altra faccia della medaglia è la

riflessione, o la revisione di vita.
Il dialogo cerca di giungere a coglie-

re le r¿gioni e I'esperienza dell'altro, e
a rendersi conto che queste non sono
poi così strane come sembrava; nonché
a rivedere le proprie ragioni e il pro-
prio modo di affrontare la vita per
capire che esse non sono poi così
o'u'vie come credevo. Questo secondo
compito di revisione può essere fatto
solo alla luce del primo, fino al punto
che, molto spesso, la conoscenza
profonda e accogliente dell'altro, nella
sua totalità, si identifica con la com-
prensione di se stessi, e l'awicinamen-
to sincero a se stessi implica la dovuta
r elativ izzazione del proprio mondo.

Il dialogo come p€rcorso
di integrazione reclproca

Questi due obiettivi tendono a un
terzo: integrarsi nel tempo stesso che
ognuno dei due si costruisce.

In questo compito di conoscenza edi revisione della propria vita ogni
membro della coppia, di fatto, cresce, e
questa crescita si somma a quella del-
l'altro, con un effetto moltipfièatore che
costituisce la vita di una coppia ben
riuscita.

domande e nelle risposte più semplici,
quando si è capaci di intenderle nel
modo giusto. Si tratta di saper ascolta-
re, affincbé I'altro mi appaia com'è, e
cosi io a. me stesso; e di saper parlare,
perché I'altro mi conosca come sono, e
perché anch'io mi conosca come sono.

Inutile dire che in questo campo
tutti siamo sempre degli apprendisti,
dal momento che si richiede una finez-
za spirituale molto elevata.

Detto in linguaggio cristiano, nel
dialogo si manifesta tra gli uomini l'o-
pera dello Spirito che, come la saliva di
Gesù, apre gli orecchi del sordomuto
affinché possa udire, e gli scioglie la
lingua affinché possa parlare: " pieni di
stupore diceuano: I:Ia fano bene ogni
cosa! ... " (cf lvtc 7 ,37-37). tr

(Tratto da "Fanúglia domatti", LDC)

Un lavoro coritinuo
Tali obiettivi si conseguono dviden-

t:m.elte quando la coppia si propone
ol dialogare per aprirsi reciprocamente;
ma si conseguono anche, e a volte in
ntodo ancora migliore, nella quotidiana
vtta in comune, nelle relazioni sponta-
nee, nei commenti estemporanei, nelle
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Genitori alla finestra?

Non molti giorni fa, in un'accotata e
drammatica lettera al settimanale "Il
Resegone", un giovane impegnato in
oratõrio come educatore sportivo di
adolescenti esprimeva il profondo
senso di sconcerto e disorientamento
che lo attanagliava da quando, qualche
giorno prima,
aveva ricevuto
le confidenze di
uno dei ragazzi
dell'oratorio. Il
lAg zzo, con
molta tranquil-
lità, si era confi-
dato raccontan-
do i passatempi
preferiti dal suo
gruppo; tra le
varie attività, il
frequente e
sistematico
ricorso a dro-
ghe leggere (in
gergo "spinelli"
o "ca.nne') e
un'estrema
disinvoltura nei
rapporti con le
lAgAZZe.

L'angoscia
dell'educatore
in oratorio na-
sceva dal senso
di sconfitta pro-
vato per non
essere riuscito,
almeno nel suo
piccolo, a ispi-
iare valori positivi di riferimento in
questi ragazzi e dalla considerazione
dell'estrema superficialità con cui da
parte loro vengono vissute esperienze
ânche delicate, come quella delf incon-
tro con I'altro sesso: "Sono i classici
ragazzi di ogi, con la faccia d'angelo,
di buona famiglia, spesso... fracassoni.
Tutti scooter e compagnia, insomma",
ma poi, dietro questa facciata, i com-
portamenti di cui sopra. Certo, al cine-
ma o in televisione, per esempio, gli

esempi negativi non mancano. Ma
sono sufficienti a spiegare la superficia-
lità e l'incoscienza con cui molto spes-
so oggi viene vissuta l' adolesce¡za?

Nella sua lettera I'educatore lanciava
un messaggio chiarol. "Loro sono i
ragazzi del branco. E sono i miei
ragazzí. Hanno bßogno di aiuto, ma io
da solo non posso darglielo. Sono i miei

metta le fene di salame sugli occhi, giu-
stificando tutto e tutti perchê "tanto i
nostrifigli nonfanno niente di male" e
obiettando che "nell'età della adole-
scenza dobbiamo dare fiducia ai nostri
ragazzí, altrimenti come fanno a cre-
scere?". I ragazzi devono innanzifutto
irnparare che la fiducia è preziosa
merce di scambio e va meritata, con-
quistata, a partire da un netto ricono-
scimento di ciò che è bene e ciò che è
male. Bisogna insegnare ai nostri ragaz-
zi a fare il bene, per la loro stessa cre-
scita innanzitutto, a riconoscere le
buone compagnie e i comportamenti
sani, a riscoprire la voglia di divertirsi
con semplicità e senza la preoccupa-
zione di dover fare agli occhi dégli
amici una parte che li costringe a non
essere più se stessi, in nome delle leggi
del gruppo.

Chi genitore non è, si chieda
comunque se a questo modello di
società - in cui i valori di riferimento
sono sempre più deboli e confusi - si
sentono completamente estranei o non
siano piuttosto in qualche modo passivi

rispetto a tutto ciò che non va, e quin-
di, in un certo senso, "complici" di
questa situazione e delle storture che
essa genera.

-l "nostri" ragazzi probabilmente,
nella maggior parte dei casi, sbagliano
senz^ rendersi conto di farlo pèrché
non hanno chiara la differenzã tra il
bene.e il male, tra ciò che è giusto e
ciò che -è sbagliato. Insegnarè che il
mondo ha delle regole e che queste
regole van-no rispettate è il punto di
paltenza fondamentale. Non è una
questione di severità o di antiquata
disciplina: le regole e l'abitudine a
rispettarle sono i "segnali stradali" sul
percorso verso una maturazione piena
e consapevole. Soprattutto, soño le
spie ger riconoscere quel che è giusto
e quello che invece non produceìien-
te di buono, e può anzi provocare
danni o creare I'abitudine a comporta-
menti sbagliati. Insegniamo ai nostri
ragazzi innanzitutto il rispetto di se
stessi e non pensiamo che i problemi
siano sempre degli altri. Il resto verrà
di conseguenza. ü

Ã:

ragazzi e non
più solo quelli
uisti in tu o di
cui qualcb e
uolta capita di
leggere sui
giornø|i".

Sono i suoi
ragazzi, ma so-
no anche i
nostri.

Il problema
segnalato dal-
I'educatore è
soltanto un pro-
blema "stto",
che riguarda il
"sLl,o" rapporto
con i ragazzi
del "sLto" orato-
rio? Sanno i
genitori dove
vanno i loro
figli quando e-
scono con gli
amici, cosa fan-
ûo, come si
comportano,
con che cosa si
divertono?
Quali valori
morali e di edu-

cazione si riescono a trasmettere loro?
Siamo sicuri che il loro bisogno di cre-
scere e conoscere il mondo non venga
sfogato percorrendo strade pericolose
ed èstremamente rischiose? E chissà
quante domande di questo tiPo
þotremmo continuare a farci.

Chi è genitore, non dia per scontato
niente. Si proponga sefiza pavfa, senz
allarmismi e seîza un atteggiamento
inquisitorio verso i propri figli, o - per.
ché no? - i propri niPoti. Ma non sr
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Gu AMICI DELLE OPERE

Vlvere ll cadsma di san
Girolano nella vlta quotidiana

Mentre tutti i fondatori delle congre-
sazioni sorte nel secolo XVI erano
íacerdoti, san Girolamo Emiliani era ed
è rimasto sempre "la'ico"; e laici erano,
nella maggior parte, suoi collaboratori.
Questi, pur continuando a vivere
nêl mondo (cioè senza abbando-
nare il loro stato di vita laicale) si
impegnavano a "segLt'ire la uia del
Crocifisso" e a "sen)ire i poueri','
come faceva san Girolamo, il
quale, a sua volta, aveva scelto diãseguire e imitare il suo caro
Maestro Gesù Cristo".

Gesù Cristo, il figlio di Dio,
non è venuto in mezzo a noi Per
risolvere i nostri problemi umani:
la schiavitù, le ingiustizie, 11
povertà, la sofferenza, la morte. E
ïenuto per condividere la nostra
situazioñe umana, infondendo in
essa la fona dell'amore, l'unica
capace di promuovere e salvare
l'umanità. La predilezione di
Gesù per i piccoli, i Poveri, gli
emarginati, i peccatori, 4 suo
farsi in tutto come noi, fino a
morire per noi in croce, sono il
segno della sua totale condivisio-
ne della nostra realtà umana e
dalla sua solidarietà con noi sino
alla'fine.

San Girolamo ha fatto suoi i
sentimenti e gli atteggiamenti del
suo maestro Gesù. Si fa Povero
con i poveri, decide di condivide-
re la iita con i più deboli e indi-
fesi. Per essi si fa mendicante, con
essi forma una famiglia in cui l'a-
more di Cristo è di casa. Più che

laici che sacerdoti) disponibili a com-
piere con lui le opere di Cristo. Il grup-
þo è chiamato da san Girolamo stesso:-"Amici delle OPere". Esso non si è
spento con la morte del santo, ma ha
cbntinuato ad operare, con vicende
alterne, fino ai nostri giorni. Anzi, solle-
citato dalle indicazioni del Concilio

"Amici delle Opere", condividendocon i laici il carisma del Santo
Fondatore. In questa collaborazione tra
religiqsi e laici, che può offrire preziosi
contributi per la crescita re-ciproca
umana e cristiana, gli Amici delle Operesi rendono disponibili a condiviðere
con i religiosi somaschi I'impegno di

Promuovono inoltre i valori cristiani
della famiglia, favoriscono l'adozione e
I'affido familiare dei minori in difficoltà,
I'ospitalità dei poveri e degli immigrati,si dedicano all'azione di prevenzione
educativa e al ricupero della gioventù
con devlanze.

Gli Amici delle Opere possono offri-
re ai religiosi somaschi la comple-
mentarietà della loro vocazione
laicale, partecipando direttamentealle finalità apostoliche della
Congregazione attraverso quelle
attività (comunità di accoglienza
per minori e giovani, comunità
alloggio, gruppi-famiglia, istituti,
scuole, centri giovanili parrocchia-
li, missioni...) che più da vicino
atttalizzano il carisma di san
Girolamo Emiliani.

Questa collaborazione si
fonda sui valori evangelici, sulla
comunione ecclesiale, sulla reci-proca stima sul dialogo, sul
discernimento e necessitã di una
comune programmazione nelrispetto delle competenze.
Owiamente, perché questa con-
divisione del carisma di san
Girolamo non sia un fuoco di
paglia, ma duri nel tempo, è
necessario un cammino di forma-
zione sotto la guida di un religio-
so somasco, con incontri periodi-
ci. Essi hanno lo scopo di tenerevivi i motivi della scelta fatta,
richiamando continuamente I'e-
sempio di Gesù, guardando come
san Girolamo li ha vissuti nel suo
tempo, per capire come li dob-
biamo vivere noi oggi.
Chiunque poi vomà partecipare a

questo movimento degli Amici delle
Opeye, esprimerà il suo impegno nei
modi e nei campi che sono þiù conso-ni alla sua sensibilità e ai doni ricevuti
da Dio.

A titolo di esempio possiamo dire
che uno può partecipare attivamente al
carisma di san Girolamo:

continuando a vivere i oroori
impegni farniliari e sociali e lavoranäo

¡
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un'opera assistenziale sorge una_ realtà
evangelica che testimonia con la vita
l'amore che Gesù ci ha insegnato. E
proprio per questo diventa lievito per
la società e attira persone pronte a
vivere lo stesso progetto di vita aposto-
lica.

Attorno a san Girolamo si raduna
ben presto un nutrito gruppo di colla-
boratori, sacerdoti e laici (in verità più

Vaticano II e ancor più dalla esortazio-
ne di Giovanni Paolo lI "Cbristifideles
laici", è fiorito maggiormente e conti-
nua ad operare nelle diverse attività
caritative - della Congregazione dei
Padri Somaschi e anche nei diversi
ambiti della società dove il movimento
è attivo. La Congregazione dei Padri
Somaschi è ben lieta di promuovere e
sostenere questo movimento degli

ascoltare il grido dei poveri, di svolgere
un servizio di carità preferibilmente in
ambienti dove più grãve è l'indigenza,di insegnare, mediante la catethesi,
come I'uomo diventi in Cristo figlio ed
erede di Dio, di costruire comuiità di
f-ede e di amore con i poveri e attorno
ad essi, di accompagnire i poveri nella
llberazione dai meccanismi che perpe-
tuano la povertà.
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per una più giusta impostazione delle
strutture della società;

- suscitando interesse per le nostre
opere somasche e impegnandosi per il
rággiungimento degli obiettivi educativi
da-áoi þromossi, con la senstbilizzazio-
ne dell'ambiente in cui vive e opera;

- collaborando direttamente nelle
nostre opere a diversi titoli (dipen-
denti, voiontari ecc...) e condividendo
un cammino educativo insieme ai teli'
giosi;

- assumendo la resPonsabilità di
particolari attività o conduzione di
òpere, sempre in diPendenza dalla
Congregazione.

Alcune persone poi, avendo fatto un
percorso formativo^adeguato e deside-

rando unirsi in modo più intenso alla
vita della Congregazione, vengono
associate attraverso un vincolo partico-
lare: o associativo-religioso o di consa-
crazione secolare.

Il movimento Amici delle OPere,
costituito in unità dalla fotza dello
Spirito Santo, si articola in "compa-
gnie" locali, zonali, nazionali, in corri-
spondenza del territorio in cui esso
opera. Le compagnie locali e zonali si
incontrano periodicamente P9r
approfondire gli elementi propri della
spiritualità somasca e per progtammaÍe
lê loro attività. Ci sono poi degli incon-
tri a livello più ampio allo scopo di
confermarsi nella carità, illuminati dagli
esempi di fervente amore di san
Girolarno Emiliani. tr

Riûgfazia san Girolamo
La signora GiusePPina
Castagîa vedova Amigoni,
residente a Chiuso di Lecco
e zia di p. Luigi Amigoni,
vicario gènerale dei Padri
somaschi, rtngrazia san
Girolamo per tutto quello
che le è stãto permesso di
vivere in occasione dei suoi
novant'anni.
Il 24 aprile ha parteciPato
alla Santa Messa celebrata
daI Papa nella sua caPPella
r,nvata; inoltre, il 13 giugno
ã Somasca, nella cappella
della Mater Orphanorum, è
stata celebÍata rtna solenne
Eucarestia di ringraziamento.

I
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Riconciliazione e pace
'colui cbe conosce i propri peccati è più grande di cbi resuscita un m.ortocon la pregbiera; Cbi plange su se stessoþer un,ora è Þiù g:rande d¡ co,ti¡cbe contempla gli angèli "..Srono parole di un padre del ãeseñó, "n" ái q"ã-gli uomini rari che possiedono i[ dono di scrurare il cuãie i" þiár""aitä. nquando I'anima è roccara d1 ulo.sguardo puro e pieno di ðo;tas;ió;t
9jt.ll.u capac.e.di piangere. euelle laãrime-'nér., -.r,ir.ãór,r.rrr-,1o'il É;;;lto e l'incapacità a vincerlo con le proprie forze, esprimono un desiderø u-_ciante, sgretolano. grgogliose duiezie, lavano cdlpe innominabili, diconoassoluta fiducia nel signóre che sente compassione fer il r"o popòto. - -

" Il.signore diss-e: "Ho ossen)ato la miseria del mio popolo in Egitto e boudito il^suo grido a causa dei suoi sorueglianti; conoico infatti tr';;; ,;f¡;-renze. Sono sceso per liberarlo..." ".
"Allora Gesù cbiamò a sé.i discepoli e disse: "sento compassione di questa

folla: ormai da tre s!9r.ryi mi uengono dietro e non bahno a" *."nþiiià:.Non uoglio rimandarli digiuni, pelcbe non suengano lungo la strada,T
Fa sempre una certa impressione vedere un uomo davanti a un confessiona-
l:l tl gilo.chio; questo- riassumere. la propria esistenza oscura e porrarla finlassu, alla soglia olrre la quale c'è I'infinita misericordia di Dio. Quella grata
sembra la finestra di un carcere: se il mondo è una prigione e solò n, ot?re ilpeccato, oltre quelle sbarre, finalmente si aprono i .i.tl liberi, lo spazió-aiuna vita salvata.

Non dire pADRE
se ogni giorno non ti comporti da figlio.

Non dire NOSTRO
se vivi isolato nel tuo egoismo.

Non dire CHE SEI tyEI CIELI
se pensi solo alle cose terrene.

Non dire SIA SA¡ITIFICATO IL TUO NOME
se non lo onori.

Non dire VENGA IL TUO REGNO
se lo confondi con il successo materiale.

Non dire SIA FAffA Iá. TUA VOLONTÀ
se non I'acçetti quando è dolorosa.

Non dire DACCI OGGI IL NOSTRO PANE
se non ti preoccupi della gente che ha fame,
è senza cultura e senza mezzi per vivere.

Non dire PERDONA I NOSTRI DEBITI
se conservi rancore verso tuo fratello.

Non diTe NON II\SCIARCI CADERE I\ELIA TENTAZIOIYE
se hai intenzione di continuare a peccare.

Non dire LIBERACI DAL MALE
se non prendi posizione contro il male.

Non dire AMEN
se non prendi sul serio le parole del PADRE NOSTRO.
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Carissimo Luciano,
ti chiedi come diavolo avranno fatto

Gianni ed Enrica (quelli che dovevano
arrivare sempre al DNA delle cose
orima di decidersi) dato che ora, par-
iando con loro, quasi hai I'impressione
che abbiano saputo da semPre dove
sarebbero andaii a finire. Quasi quasi
sembri essere tu quello che annaspa,
quello che non sa vivere. Eppure, fino
a ieri, facevano parte della tua compa-
gnia, vestivano come
te, ascoltavano Ia tua
musica... Come dia-
volo avranno fatto?

Insomma, tu vuoi
saoere come hanno
potuto caplre cne la
strada di consacra-
zione a Dio era quel-
la scritta su misura
per loro. Vuoi saPere
dove hanno trovato il
coraggio e la lorza
per incamminarsi,
oer lasciare tutto e
äambiare modo di
vivere.

Vedi, caro Lucia-
no, le cose grandi
della vita non si
improvvisano mai.
Gianni ed Enrica -
che conosco da
tempo, lo sai - han-
no cominciato da
lontano, compiendo
dei passi significativi.
Il primo è stato quel-
lo di scegliere di
nuovo il loro battesi-

mo. Con I'aiuto della guida spirituale
hanno cercato dentro Ia loro storia il
passaggio di Dio, i segni evidenti delle
sue meraviglie. Le esperienze, le perso-
ne sisnifica"tive incontrate nella vita, le
soffe"renze che li hanno stimolati ad
a¡dare oltre sono state viste come
espressioni della presenza costante di
Dio nella loro stôria. Un Dio che in
Gesù Cristo li ha amati Per Primo in
modo inatteso, al di là dei loro meriti e

delle loro risposte. Ne è venuto fuori
un canto di riconoscenza espresso nel
"si" della fede e della vita.

Dio, che prende l'iruziativa di amarti
gratuitamente come se fossi I'unico,
che ti accompagna con discrezione,
che è sempre presente, con il banesi-
mo ti ha dato la possibilità di essere
suo figlio, di stabilire con lui una rela-
zione nuova, di svolgere il progetto
d'uomo che Cristo ha realizzito. Ti ha
dato lo Spirito santo che ti ha reso
uomo nuovo, c pace di spendere la
vita consapevolmente alla luce del Van-
gelo.

Gianni ed Enrica sono partiti chie-
dendosi cosa centrasse la féde in Ces¡
Cristo con la loro vita e come potesse
diventare forza e luce delle lorõ scelte
nonostante la mentalità diversa che li
circonda. Così essere cristiano è stato
per loro il fruno di una decisione matu-
ra e meditata, una adesione consapevo-
le. Hanno sc'eho di nuouo il lorobane-
simo! Non si sono più sentiti schiavi,
costretti ad eseguire ciò che Dio vuole

nella sua legge ma, con il dono dello
Spirito santo, sono arrivati ad amate
rutto ciò che Dio stesso ama.

L'ultima volta che ci siamo visti, caro
Luciano, mi esprimevi la tua inquien-rdi-
ne, la consapevolezza di sentirti chia-
mato a qualcosa di più, il desiderio di
essere pienamente te stesso. Comincia,
allora, col domandarti: "Cbe cosa bo
fatto del mio battesirno?". Leggi la ¡n
vita come storia d'amore ûa te e Dio.
Riconosci i doni e gli aiuti ricevuti,
come anche le tentazioni, i momenti
bui. Questi ultimi, tuttavia, non ti
abbattano.

Chi ti ha messo nel cuore il deside-
rio di anivare ad una fede più matura,più convinta ti darà anche la luce
necessaria perché tu possa esprimere
nella quotidianità la freschezza di una
vita vissuta secondo il Vangelo.

Stamane il sole splende e rende
ancor più belli il verde e i fiori.

Tu stammi bene e scrivimi ogni
volta che vuoi' ciao' padre Abiene

Diamo inizio con questo nu.rnero ad' una rubrica cbe u-uole fauorire
lïí iloràn¡ to cbiå.rezza uocazionale. Il cammino di discernimento'å;;å";;;i;;' aî ,itã ion è factle' richiede un'adesione di fede personale
à il ,ottngno d.i una guidà cbe si^lffiancb.i nel perco.rso.
ii'ã"ãä" pagine,l'øiuto uiene ffiito dalle lettere cbe l'autore immagi-
na di inuiare ad un Siouane in ricerca.
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L'indulgenza
Concludo il ciclo di articoli sul

Sacramento della Riconciliazione con
un tema che a Prima vista sembra non
essere inerente al nostro argomento:
l'indulgenza.

Nella Bolla di Giovanni Paolo II
"Incarna.tionis mysteriLt'tl" che presen-
ta l'ormai prossimo Grande Giubileo
del 2000, sf dice: *a.ltro segno peculiare
ben noto ai fedeli, è I'indulgenza, cbe è
uno degli elementi costitutiui dell'euento
giubilare" e più avanti si afferma:
1'ordinariamente Dio Padre concede il
suo perdono rnediate il sacramento
dellà Penitenza e dellø Riconcilia-
zione... attra,uerso il ministero della sua
Cbiesa Dio espønd'e nel mondo la sua
misericordia mediate quel prezioso
dono che, con norne anticbissimo, è
cbiamato indulgenza".

Da queste semplicissime affermazio-
ni possiam o innanzitutto trarre due
prime conclusioni: il dono dell'indul-
þenza deve essere letto all'interno di
ún cammino di vita penitenziale (non
quindi in forme "rnecca'nicistiche');
mentre il sacramento della Riconcilia-
zione dipende dall'espressa volontà di
Cristo (diritto divino), I'indulgenza
appartiene alla prassi della Chiesa
(diritto ecclesiastico) senza per questo
voler togliere nulla al suo valore.

Ma cos'è l'indulgenza? Utilizzíamo,
come risposta al quesito la definizione
che ci viene offèrta dal Codice di
Diritto Canonico e Presente nel
Catechismo della Chiesa Cattolica: l'in-
dulgenza consiste nella "remissione
dinânzi a Dio della pena ternporale per
i þeccati Ria rimessi (nel sa.cra'n'tpnto
proprio) qtanto allø colpa, cbe ilfedele,
debitamente disposto e a deterrninate
condizioni, acquista per interuento
della Chiesa, la quale, corne ministra
della red.enzione, dispensa e applica'
autoritatiuamente il tesoro della soddi-
sfazione di Cristo e dei santi". Penso
che di fronte a tale formulazione, sor-
gano varie domande quanto mai perti-
nenti ed opportune: cos'è la pena tem-
porale? Se Dio perdona, come spiegare

CRAMENTO DELLA RTCOX CTLIAZIONE

la oena temoorale che rimane? Perché
Geiù non ci ha mai parlato di indul-
genze, mentre la Chiesa si? Cosa sareb-
6e la soddisfazione di Cristo e dei
santi, e come possono coinvolgermi?

Non voglio in questo articolo dare
risposta esauriente a tali domande, pre-
ferisco offrirvi un percorso articolato
con il quale potrets facilmente giunge-
re a delle risposte.

Il peccato è sempre profondo atto di
sfiduèia nell'amore del Padre e ricerca

¡rtã

una persona vive in un sano contesto
familiare conosce bene come ogni scel-ta, anche non manifesta di ðiascun
membro, influisca in modo positivo o
negativo a livello di relazioni interper-
sonali. Possiamo allora dire che si cãoi-
sce il dono dell'indulgenza se innaizi-
ttitto si capisce la serietà del peccato;
se si intende la vita di fede in un con-
testo di rapporto d'amore fra Dio e noi;
se si vive la Chiesa in modo comunita-rio, come prolungamento del Cristo
vivo, del suo Corpo.

Penso che tutti coloro che paziente-
mcnte mi hanno seguito fin qui, abbia-no fatto un'interessante esperienza:quella di essersi tante volte accostaticon vera fede al sacramento della
Riconciliazione, di averne percepito lagioia del perdono offerto aä Oioj ma ...

ben presto di aver percepito anche la
fatica di intraprendeie unã vita nuova
fedele alla Parola.

_ Il peccato ci lascia più fragili, stan-
chi: ci sentiamo come dèi convalescenti
dimessi dall'ospedale... e la convale-
scenza è uno dei periodi più critici, di
maggior fragilità; si è guariti clinica-
mente, ma... quanta debolezzâ: norì ci
si trova arrcora a nostro agio.

Ecco figurativamente la pena tempo-
rale che rimane dopo l'àssoluzióne
sacramentale. Ci è stato perdonato il
peccato, ma la nostra libertà è ancora
ferita, porta una cicatrice che potrà
scomparire solo nel tempo, acquisendo
con ripetuti tentativi nuovi stili di vita,
avvicinandoci di più alla Parola del
Padre e vivendo quella carità che ci
assicura Ia presenza di Dio in noi.

Ma san Paolo, in una famosa lettera
grida gioiosamente: "li doue ba abbon-
dato il peccato ba soura-abbondato la
gqrazia". E vero, sono un convalescen-
te, sono fragile, ma Cristo ha offerto la
sua obbedienza fotale al Padre per me:
nella sua morte mi ha coinvolto perché
fossi reso partecipe anche della forza
della resurrezione. E dietro a Lui, anzi
insieme a Lui, tutta una schiera infinita
di martiri, di santi canonizzati o scono-
sciuti, di cristiani veri che hanno rioer-
corso da vicino il suo percorsó di
redenzione e di amore per il Padre.
, Ora Cristo, alla sua Sposa (la

Chiesa) ha fatto il più bel donò nuziale:il dono di tutto questo infinito bene,
perché la vuole bella, non coperta di
Tghe, non infangata dal peccatò, piena
di vitalità. Questo donô ci è offerto
dalla Chiesa con l'indulgenza. Ma atten-
zione: nulla di meccanicistico; è neces-
sario essere allineati a Cristo, amare ciò
che Lui ha amato e ama, precorrere la
sua obbedienza di figlio verso il Padre
pieno d'amore. Capite allora come que-
sto rifornimento di energia, pur essen-
do sempre disponibile, non sia poi
molto ttilizzato: non ci accontentiamo
troppo spesso di un cristianesimo ano-
nimo, scialbo, esclusivamente'festiuo'?

Ecco ora il momento favorevole,
l'anno di grazia e di misericordia. ü

incide
di una mia salvezza.

amore che
tn "disordine", t)îo "squilibrio"

che innanzitutto tocca il peccatore, ma
poi, essendo questi legato in Cristo a
irltto quel Corpo reale che è la Chiesa,
depauþera la circolazione d'amore. Se
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Fratel Federico Cionchi
a Sa¡ta Maria Maggiore

Verso la fine del 1884, doPo aver
trascorso circa un anflo a Somasca
come aiutante cuoco il Servo di Dio fu
inviato alla Casa religiosa di Santa
Maria Maggiore di Treviso.

La comunità era lormata da due
sacerdoti e da un fratello laico con fun-
zione di cuoco. Fratel Righetto assunse
l'incarico di sacrestano. Il suo compito
era la cura della chiesa, la quale era
contemporaneamente parrocchia e san-
tuario. Il centro della chiesa era rappte-
sentato dalla cappella-tempietto della
Madonna, sul cui altare sono conserva-
te le catene della prigionia di San
Girolamo.

VERSO LA SANTITA

Da due anni i padri Somaschi aveva-
no preso possesso del Santuario e col
loro arrivo le attività religiose andarono
moltiplicandosi. Si formò un gruppp
nume^roso di chierichetti e, più tardi, fu
aperto il Patronato per i tagazzi. Andò
aumentando la frequenza ai sacramenti
e la frequenza det pellegrini sia singo-
larmente sia in pellegrinaggi che assun-
sero proporzioni sempre più vaste in
alcunè circostanze grandiose.

Il Servo di Dio attese al comPito di
sacrestano fino a Pochi mesi Prima
della morte, quando la malattia lo
costrinse a lett-o. Vi furono solo due
interruzioni. La Prima, dal marzo a
novembre 1904, quando fu mandato a
Somasca per rimettersi in salute' La
seconda fu ¿at novembre 1977 fino al

gennaio 1919, quando a cau^sa
áella guera fu trasferito Profu-

tano i parroccbiani tutti
e i moltissimi cittadini
frequentanti la nostra
chiesa, i quali lo hannosempre stimato e
arnato... InfaTti, quanti
ebbero la uentura di
conoscerlo, non possono
.fare a nleno di ricordar-ne la molteplice ed
industriosa attiuità, la
gentilezza dei modi,I'indole giouale e,soprattutto, lo zelo
ardente per il decoro per
la casa del Signore,
unito ad una modestia
esemplare'

Quanto all'osservanza
della Regola e della vitadi comunità, abbiamo
testimonianze favorevoli,
concordi e nessuna che
sollevi la più piccola
obiezione.

go a Roma.
Sulla dedizione, esattezza e

soirito di servizio con cui svol-
rè p"r 40 anni l'incarico di
sacrestano, le testimonianze
sono unanimi. Il vescovo di
Treviso, Servo di Dio Mons.
Andrea Giacinto Longhin, che
lo conobbe personalmente, lo
definì "integerrimo ed esem-
plare".

Il sacerdote Arnoldo Dal
Secco, che lo conobbe dabam-
bino e poi da sacerdote, scris-
se "Ha lasciato in me soQra't-
tutto l'impressione di essere
stato un innamorato della
Madonna. Il suo altare era
I'oggetto princi/a'le delle sue
cLtre... Santa Maria Maggiore
può andare gloriosø di auer
auuto per 4O anni un sa'cre-
stano tanto diligente e Prenxu-
roso nel suo ufficio e ta'nto
deuoto della Madonna"'.

Il Padre Giovanni Zonta,
che fu suo superiore dal L919
fino alla morte, scrisse di lui:
"Non sarebbe facile esqome a
parole la uila oPerosa ed
instancabile di questo nostro
fratello..., ma ben la rammen-

p. Carlo
Pellegñni

Mons. Agostino Paci-
fici, che fu suo superiore
provinciale e poi genera-
le e poi arcivescovo di Spoleto, disse di
lui: ,"E stato sempre un buon religioso,
molto pio e umile; non ba mai dáto a¡
superiori motiuo di rimprouero". E il
suo superiore P. Zonta, scrisse: "Nei
riguarQi della uita religiosa, qua.ntun-
que abbia bramato di rimanere tra
noi nella senxplice qualità di ospite, fuse.rltþrg esernpio agli altri di pietà, di
obbedienza, di pouertà e di oþni altra
bella uirtù". ^

Nell'ultimo periodo della sua vita, isuperiori, anche in considerazione
della malattia del servo di Dio, gli die-dero in aiuto il fratel Luigi tii'ialetto,
anch'egli ospite laico dellã Congrega-zione. Questi conservò di Traiel
Federico un profondo ricordo e vene-
razione, tanto più sorprendente perchéll suo carattere critico lo portava ad
essere severo ed esigente.

Tutti coloro che conobbero il Servodi Dio hanno sottolineato, nelle loro
Parole, le virtù che maggiormente
emergevano, dal modo con cui compì

il suo ufficio di sacrestano. Si possono
riassumere in un grande sþirito difede, laboriosità e-d amore-verso il
prossimo.

Lo spirito di fede appariva soprattut-
to quando serviva all'altarc: "Deuoto,
inleriormente attento e compenetra.to
dalle cose sa.cre"; nell'ardoie con cui
intonaua la þregbiera cornLtne, nel
decoro e nella pulizia con cui nxa.nte-
neua la cbiesa cbe teneua a cbiamare:
la casa di Dio nostro padre".

La laboriosità si dimostrò in un ser-
vizio del santuario senza soste, sempre
presente e sempre attivo nel sistemare
gli altari e, in particolare, il tempietto
della Madonna.

La carità verso il prossimo appariva
nella "serenità, gentilezza, piemura
ed affabilità, bontà e pazienza con
cui accoglieua. tutti"; accorrendo per
soddisfare anche richieste impertinenti,
con attenzione particolare per i fanciul-
li e i chierichetti e un contegno sempre
gentile ma riservato con le donne. tr

Soþra:
Lapide
commemorativa
in Santa Maria
Maggiore
posta nel 50o
anniversario
della morte del
Servo di Dio.

A lato:
La basilica di

Santa Maria
Maggiore
a Treviso.

: t-:
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Il Servo di Dio
padr e Bartolomeo Brocco

Padre Bartolomeo Brocco nacque a
Casale Monferrato (Al), non sappiamo
con esattezza in quale anno, probabil-
mente il 1'530. Pin da giovane fece
parte della Congregazione; il suo nome
infatti compare già nell'elenco redatto
I'anno 1556, con il nome di "P. Bør-
tolomeo da Piemonte". Sembta dunque
che già fosse sacerdote. In seguito si
speclfica meglio: "P. Bartolomeo da
C øs almonfe rlat o ( Bro c c b i) . . . st a bilito
nelle opere".

P. Brocco fu tra i Primi, doPo che il
papa Pio V nel 1568 riconobbe la
?rostra Congregazione come "Ordine
Relipioso". ád èmettere i voti solenni
nelli casa'di san Martino di Milano il
12 gi,tgno 1570.

Nella sua vita religiosa ebbe nume-
rosi incarichi: fu Rettore a Somasca per
più di 30 anni, maestro dei novizi, con-
iessore delle orfane di Bergamo, rettore

dell'orfanotrofio di questa città e rettore
a Santa Maria Piccola di Tortona. Fu
"Voca.le" nel capitolo generale del1'576
e per più volte Definitore, Visitatore e
Consigliere.

Quando nel 1606 lo stato Veneto
cadde sotto I'interdetto della Santa
Sede, anche padre Bartolomeo, rettore
di Somasca, subì pressioni da parte del-
I'autorità civile per disobbedire al papa.
Ma non si laséiò smuovere nella sua
fedeltà e per questo fu allontanato da
Somasca e subì anche il carcere a
Bergamo dal 3 luglio 1606 all'7L mag'
gio 1.607.

Fu grande promotore del culto a san
Girolamo e del processo Per la sua
beatficazione.

Dopo aver amPliato e sistemato la
chiesa dove erano stati deposti i resti
mortali di san Girolamo, fece trasportare
le sue reliquie dietro l'altarc maggiore.

Ebbe occasione di testimoniare nei
processi su quanto aveva potuto racco-
gliere intorno alla víta e alle virtù di

san Girolamo. Egli parlava volentieri di
san Girolamo specialmente con i suoi
confratelli.

Padre Francesco Leone, nei proces-
si, depone a suo riguardo che 1føceua
uolentieri e spesse uolte bonore e riue-
renza alle ossa del nostro beato p.
Girolamo Mia.ni".

Un testimone nei processi del 1,625
assicurava che la devozione versoil Beato era venuta crescen-
do sempre più "da 30
anni in qua": precisa-
mente gli anni della
sua permanenza a
Somasca.

Tuttavia ciò che
attirava la stima e la
venerazione comu-
ne eÍa la sua evidente
santità. Per voce comu-
ne a Somasca era chia-
mato "il Santo".

In modo particolare
risplendette in lui 1'u-
miltà e la penitenza.
"Ogni cosa.faceua. con
le sue ma.n| dicono gli
Acta Congregationis:
scopaua la casa, ricuci-
ua le uesti e adempiua
hr.tte quelle mansioni
nelle quali poteua
esercitare il suo
grand.e amore alla
î1míltà".

Le memorie di
Archivio ci hanno tramandato fatti ed
episodi dai contemporanei ritenuti
straordinari e legati alla sua profonda
fede in Dio e allã sua sanrità. Tra questi
viene ricordato il seguente episõdio:
una domenica mattina, in Somasca,
mentre stava facendo la meditazione
con tutti i confratelli religiosi, improwi-
samente come risvegliatosi da un
sonno, batté le mani e con voce rotta
dal pianto disse: "Fratelli, d.iciamo un
'De profundis'. Il padre Gabriele mio

Jratello è morto a Vercelli, raccornan-
diamolo al Signore".

Dopo tre giorni giunse a Somasca la
notizia,che quella matrina del 17 giu-
gno 1618, p. Gabriele Brocco, fratello
di p. Bartolomeo, era morto nell'orfa-
notrofio di Vercelli.

Fu molto stimato soprattutto come
direttore di spirito. pei molti anni fu
maestro dei novizi e confessore delle
orfane di Bergamo.

::..-

A lato:
Il "Crocione":

la grande croce
che sorge sulla

spianata del
castello di

Somasca
dove san

Girolamo aveva
raccolto i suoi

orfani.

A pag. 25:
Stemma della

Congregazione
dei Padri
Somaschi

che si trova
nella chiesa

dei Santi
Vittore e

Corona
a Feltre (BL).

Nel 1621 lasciò Somasca, luogo in
cui esercitò per tanti anni la

sua attività apostolica e
palestra della sua for-

mazione religiosa,
e venne destinato
dall'obbedienza
all'orfanotrofio disan Martino in

Milano, in cui 57 anni
prima si era vincolato
a Dio e all'Ordine coni santi voti. Impiegò i
pochi mesi che gli
restavano da vivere,
in sante opere di
carità, preghiera e
apostolato.

Morì il 4 novem-
bre dello stesso anno
7627.

Venne sepolto nel-la chiesa di Santa
Maria Segreta, in
Milano, allora officia-
ta dai padri So-
maschi.

La figura di padre
Bartolomeo Brocco,

umile religioso, non deve essere
dimenticata. A Somasca rimangono
ancola tracce materÌali della sua opera;
restano gli esempi delle sue virtù, delle
sue preghiere, della sua devozione a
san Girolamo.

Abbiamo brevemente ripercorso la
biografia di questo caro padre nell'in-
tento che egli ci parli ancora, come un
tempo,insieme a tutte quelle anime
sante che hanno tracciato la nostra via
nella devozione e nella imitazione di
san Girolamo. ü
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hMIAM CRONACA DEL SANTIJARIO

un pellegrinag-
Calolziocorte.

IrS¡wrumo
DI SÂN
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A pctg. 26:
Ragazzi
dell'oratorio
estivo della
parrocchia
di Somasca.

Sopra:
Monsignor
Luigi del Gallo
con i Pad¡i del
Santuario
e i ragazzi
della Cresima
celebrata
il 30 maggio.

{1

l giugno
-Pellegrini dalla Pa-rrocchia di

Pedrenso (gC) visitano il nostro san-
iuario; "celebra Ia santa messa il loro
parroco.
J giugno

- Associazione Pensionati di Coc-
caglio (BS) accompagrntr dal parroco.

6 giugno
- Solennità del CorPo e Sangue del

Signore. Alle ore 10 solenne Conce-
leÉrazione Eucaristica presieduta da
oadre Ermanno Bolis in ricordo del 50'
änniversario della sua Ordinazione
sacerdotale.

Alla sera, si è svolta la processione
Eucaristica per le vie del paese ?ccom-pagnata ^dal CorPo bandistico
¿Dónizetti" di Calolziocorte'

- Un numeroso gruPPo di Pellegrini
di Mozzo (BG) di citca 200 Persone
visita il nostro Santuario.
B giugno-- Una decina di sacerdoti e parroci
della Diocesi di Piacenza concelebrano
all'altare di san Girolamo.

új

9 giugno-- Visitano il nostro santuario pelle-
grini di Santa Maria Hoè (LC) accompa-
gnati dal loro Parroco.

- Pellegrini provenienti da Cesano
Maderno (MI) guidati dal loro parroco.

14 giugno
- péllegrinaggio della parrocchia di

PonterantÍca (gc) assieme al loro
Parroco.

-Inizia l'oratorio feriale della par-
rocchia di Somasca. Numerosi i ragazzi
iscritti.
17 giugno

- Visita il santuario un pellegrinag-
gio di circa 100 persone della parroc-
õniu ¿i san Giovañni e santa Bernadetta
di Milano.

-Ragazzr dell'Oratorio di Sesto San
Giovanãi (MI) accomp^gn ti dal loro
assistente.

- Visita il santuario un grupPo di
circa 250 pellegrini dalla parrocchia di
Ponte Sesto di Rozzano (MI).

18 giugno
- Sono venuti a Somasca i ragazzi

dell'oratorio di Nostra Signora di
Lourdes di Lissone (MI).

L9 giugno
- Un gruppo di bambini Prorenienti

da Rho (lvtI), accompagnati dalle suore,
visita i luoghi santificati da san
Girolamo.
20 giugno

- Il Gruppo Famiglie della parro-c-
chia di Sani'Ambrogio di Seregno (MI),
trascorre una giornata presso i luoghi
di san Girolamo.

- Lo stesso giorno è giunto invisita
al Santuario uñ gruppo di pellegrini
provenienti dalla parocchia dedicata a
san Girolamo Emiliani di Morena-
Roma.
2J giugno

- Visita il Santuario un grupP
ragazzi dell'Oratorio Estivo della
rocchia di Rossino (LC).

l luglio
- Sono venuti a Somasca i ragazzi

dell'oratorio della parrocchia San
Gervasio di Capriate (MI).
j hrglio

- Trascorrono una giornata nei luo-
ghi di san Girolamo i ragazzi dell'orato-
rio di Erbusco Zocco (BS).
7 hrylio
. - Un pellegrinaggio di Privaglio

d'lseo (BS) visita il santuario
t hrylio

- Dalla parrocchia di San Zeno di
Calco (LC) un gruppo di pellegrini fa
visita ai luoghi di san Girolámo.
l0luglio

- In santuario si è tenuto in concer-to di musica sacra per iniziativa dellaCornunità Montana della yal San
Martino.
14 hgtio
^ -l ragazzi dell'oratorio estivo diLastoro passa no una giornata a
Somasca. '

- I pafiecipanti aII'oratorio estivo di
Rovetta (BG) sono venuti in pellegri-
naggio sui luoghi santificati da san
Girolarno.

- Da Olginate (LC) un numeroso
gruppo di ragazzi e animatori dell'ora-
torio vengono in pellegrinaggio.
15luglio

- Passa la giornata a Somasca il
gruppo dei ragazzi dell'oratorio di
Carenno (LC).

- I ragazzi dell'oratorio di Somasca,
si trovano attorno all'altare di san
Girolamo per celebrare la santa messa
con il padre parroco.

lS luglio
- Visita il santuario

gio della parrocchia di
20luglio

- I padri somaschi ordinati sacerdoti
nel 7949 ricordano, con una solenne
concelebrazione nel nostro santuario, il
loro 50o anniversario di ordinazione
sacerdotale.
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